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più si grida, e più taglio; e più si grida, e 



al di là dalla cerchia bassa delle grida, ab- 
barbagliando, illuminando, sormonta. 

Cabtiglia — Ruota. 
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AVVERTENZA 



Il presente discorso forma CORPO UNICO con gli 
Opuscoli : 

L'Italia vera; (Presso Le Monnier, Firenze 1866.) 

Il Cattolicismo : Verità, Perversione, Avvenire; 
(1858, Torino, Negro; Firenze, Jouhaud); 

Le Verbe de l'humanité, — La Science de la pa- 
role : — Révélations d'un inconnu; — Paris, 1857-58. 

La Vérité, la Communion, le Catholicisme ; 
(Paris, librairie des Sciences Sociales, rue des Saints 
Pères, 13.) 

La via della nuova Italia; — già in corso di 
stampa, e che £i pubblicherà in Firenze dal Jouhaud 
— via Calzaiuoli 13 — nel prossimo febbraio ; 

E con le opere: 

La Rivelazione della Verità, di tutto e per 
tutti ; — Lettere a un amico, che si pubblicheranno 
ben presto; 

La Verità Prima; 

L'Universo Umano, Le nature e gli ordini suoi; 
opere che lo stesso Jouhaud pubblicherà in questo 
anno. 

I piccoli uomini hanno perduta l'Italia; le Idee 
vere e potenti infine la salvino. 

B. Castiglia. 
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AI LETTORI 



L'EDIT ORE 



La discussione generale della legge sul Riordinamento 
dell'Amministrazione Centrale e Provinciale e degli Uffici 
Finanziari, durava già da più giorni. II deputato Castiglia 
aveva presentato un ordine del giorno sospensivo , un 
controprogetto, infine una serie lunghissima di emenda- 
menti. Il 4 4 dicembre, l'onorevole deputato Correnti, 
membro della Commissione, era sorto a difendere la legge. 
Il Castiglia , pigliando la parola dopo lui , cominciò dal- 
l'abbattere, una per una, le difese del Correnti ; riserbò 
alla fine l'esame sintetico della legge che egli provò ssere: 
assurda , improvvida , timida. In mezzo a queste due 
parti , pose lo svolgimento del suo ordine del giorno e 
del suo controprogetto. Noi abbiamo creduto lasciare quelle 
due parti, come opere di critica transitoria. Riproduciamo 
solo la parte , in cui sono le idee nuove , le idee che 
aprono prospetti di salvezza al paese. 

L'oraine del giorno era il seguente: 

« La Camera rinvia alla Commissione il progetto , ed 
invita il Ministero a presentare preliminarmente una legge 
pei comuni e per le provincie 1 fondata sul principio della 
massima libertà pei' questi corpi e deWingerenza minima 
dello Stato. » 
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Il Controprogetto poi rivoltava l'ordine del progetto 
della Commissione. Cominciava dal determinare il rico- 
noscimento delle provincie giusta dialetti; delle città coi 
loro ordini naturali de' ceti , autonomi ognuno nel nome, 
nella vocazione propria. Seguiva coll'azienda governativa, 
prima nelle provincie, poi nel centro; e per una pro- 
gressione necessaria , proponeva la riduzione , in ogni 
regione, in sotto-prefetture di tutte le prefetture che non 
fossero nella città ivi primaria. Data la responsabilità dei 
ministri voluta dallo Statuto, proponeva le soppressione 
di tutti i corpi consultivi: del Consiglio di Stato, centralità 
degli affari; della Cassazione, centralità delia giustizia. 

Di questo controprogetto riproduciamo solo i primi 
sette articoli: 

Art. I. V Italia, risurta sul diritto di nazionalità, ri- 
conosce entro sè le nazioni tutte, che la compongono. 

Nazioni sono, e ne'limiti della propria competenza han 
diritto alla propria autonomia, tutte le comunioni natu- 
rali, di che si organa il gran corpo cT Italia indivisibile 
ed una. 

Art. 2. La prima di tali comunioni naturali è quella 
delle provincie. Provincie, vere e naturali, d'Italia sono, e 
per la presente legge si dichiarano: 4° // Piemonte; 2° La 
Liguria; 3° La Lombardia; 4° Il Veneto; 5° L'Emilia; 
6* La Toscana ; 7° La Sardegna; 8° La Romagna; 9° L'A- 
bruzzo; 40° Le Puglie; \\° La Basilicata; 4 2° La Terra 
di Lavoro; 43° La Calabria; 4 4° La Sicilia. 

Le isole non comprese in questa enumerazione forme- 
ranno corpo unico colle provincie loro attigue. 

Art. 3. La seconda di tali comunioni naturali è, e per 
la presente legge si riconosce, quella della città, col suo 
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contado, costituito da tutti comuni, villaggi, borgate che 
per gli abituali commerci fan capo alla medesima. 

Art. 4. La terza di tali comunioni naturali è quella del 
ceto : ceti, dentro le città industriali, e fuori di essa agricoli. 

Gli industriali sparsi ne'piccoli comuni formano corpo 
unico cogli industriali della medesima professione abitanti 
nelle città. 

Art. 5. Provincie, città, ceti hanno rispettivamente piena 
autorità per gli interessi propri. 

Essi si fanno ciascuno i propri statuti; e, salve sempre 
le libertà generali che il Parlamento determinerà , prov- 
vedono liberamente ciascuno ai bisogni loro: istruzione , 
lavori, sicurezza, igiene, e in genere a tutto ciò che at- 
tiensi alla esistenza, incolumità, prosperità loro. 

Le città verso le provincie , i piccoli comuni verso le 
città, i ceti verso provincie e comuni possono pattuire di 
provvedere da sè a quegli interessi peculiari loro , cut 
stimano potere da sè bastare. 

Art. 6. I ceti avran nome di Collegi del popolo. Cia- 
scuno avrà i suoi capi, tra quali un camarlingo. 

Per via di capi provvisorii da destinarsi dagli attuali 
sindaci, ciascun ceto, sia industriale, sia agricola, com- 
pilerà un censo delle persone che gli appartengono, e delle 
famiglie e de'beni e redditi loro. 

I ceti, le città e le provincie provvederanno a' mezzi 
rispettivamente necessari per via di una tassa su questi 
redditi, da pagarsi da' contribuenti al camarlingo settima- 
nalmente. 

Neil interesse delle città e delle provincie , t dazi di 
consumo, le sovraimposte, tutti i balzelli presenti sono per 
sempre aboliti. 
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Art. 7. La competenza dei conciliatori; quella de" pretori, 
fino a qualunque somma mobili, e per gl'immobili sino 
a lire 3000; nonché delle conti wvenz ioni e dei delitti in 
cui abbisogna Vistanza privata , è trasferita a 1 capi dei 
Collegi del popolo nelle vertenze tra persone del Collegio 
stesso. 

Per quelle tra persone di Collegi diversi, le competenze 
suindicate saranno dei capi della città. 
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Castiglia. Signori, a una Sessione di tasse sopra tasse, 
ne segue altra di riforme. 

Da novembre 4867 al luglio 4 868, a ogni poco, il te- 
legrafo apportava alle povere popolazioni, prima la tassa 
sulla fame: il macinatoi poi i raggravamene della tassa 
sugli affaci « f-he io chiamo contro gli affari. Poi la # assa 
dolorosi*»:- a sulle successioni dirette; poi la tassa sulle 
concessioni; poi, compimento ultimo di questa processione 
sventurata, la regia-prestito. 

Ebbene, oggi èra nuova spunta. 

Signori, calma, e allegriamoci. 

Le riforme, che da questo lato si voleva precedessero, 
e che per tutte ragioni logiche , politiche , economiche 
dovevano precedere, le riforme finalmente si iniziano. 

Io ne rendo merito all'onorevole Commissione, all'ono- 
revole Cadorna, all'onorevole conte Digny , al Ministero 
tutto quanto. Essi promisero, e oggi adempiono. 

Ma , signori della Commissione , del Ministero , del 
Parlamento, pensate, e pensiamoci noi deputati, pensia- 
moci seriamente. Le riforme, dopo quel sovraccarico di 



aggravi, bisogna siano vere; bisogna rispondano ai de- 
siderii, alle speranze, alle esigenze delle popolazioni. 

L'onorevole Briganti-Bellini vi diceva l'altro giorno avere 
visitato pur ultimamente vari paesi d'Italia, e avere potuto 
convincersi oramai gli Italiani tutti in fondo accettare 
l'ordine attuale; di repubblicani non aver visto che gli . 
adolescenti; di retrivi non aver visto che i vecchi; di 
scontenti però averne visti moltissimi. 

Ma se l'onorevole Briganti-Bellini con quei suoi occhi 
lincei.... (Risa generali e prolungate). 

Presidente. Facciano silenzio. 

Casuglia.... che io, rincarando, direi quasi tigreschi, 
(\'uova ilarità), e col suo acume affilato, appuntato, come 
la sua autorevole e penetrativa voce, avesse guardato un 
po' più a fondo, avrebbe visto qualche cosa più in là. 

Avria visto gli Italiani tutti accettare l'ordine attuale 
in quanto è unità. Sì, l'unità, non da ora, ma da anni è 
accettata da tutti. Sospiro di tanti secoli , vaticinata e 
glorificata da'grandi ingegni d'Italia, l'unità è non solo 
interesse di gloria, ma è interesse economico d'Italia. 

In Firenze, sotto la mole magnifica del palazzo Strozzi, 
nel 1862, io parlava a persona degnissima, che allora era 
a capo in questa città. Egli dicevami: io sono stato sempre 
per principii autonomista. Sono divenuto unitario per 
esperienza. Ultimamente i ministri mi dimandavano se 
l'unità contentasse. Risposi: l'unità è tornaconto econo- 
mico; se cercate chi se ne scontenti, stenterete a tro- 
varne uno; ma se cercate chi sia contento di voi, stente- 
rete peggio; neppure uno ne troverete. 

Dunque, l'unità tutti l'accettano; e chi teme per l'unità 
e chi teme disgregamenti, si assicuri. L'unità non è poesia, 
è facilitazione di vita, di produzione, di scambi; è libertà 
di commercio, di andare e venire, di spedire, di ricevere; 
6 danaro, agiatezza, prosperità. I guai governativi dimi- 
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nuiscono, contristano questa prosperità che dall' unità 
viene; ma il tornaconto è tanto che, pure con questi 
guai, gl'Italiani non possono più privarsene. 

■ 

Pure, mentre tutti accettano l'unità, molti cominciano ' 
a non amar più, come amavano fino al 4862, la forma 
in cui è costituita. È qui il tarlo che l'onorevole Briganti- 
Bellini non pare abbia visto; è qui per me l'abisso da 
cui tocca a noi campare il paese. (Esclamazioni). 

Il Parlamento per molti è sparlamento... (Vivi rumori), 
assemblea ciarliera e inefficace... [Interruzioni) 

Presidente. Onorevole Castiglia... 

Castiglu. Verrà tempo in cui, come i cavalieri dei 
santi Maurizio e Lazzaro, cosi, se si continua, i... 

Presidente. Onorevole Castiglia, se taluni fuori di que- 
st'aula dicono queste cose, non è lecito ripeterle in 
Parlamento. 

Castiglia. Perdoni : è lecita sempre la franchezza. La 
usai con un Re che se ne andò, e la ho usata sempre 
con tutti. Altre cose si dicono, che io taccio per prudenza 
e per ossequio. Ma non tacerò che dallo scontento uni- 
versale crescente, Y aria in cui governativamente si vive, 
già soffoca, già pute, già innaspra, e già si guarda più 
in là ; e creda Y onorevole Briganti-Bellini che i repubbli- 
cani non sono i soli adolescenti. Signori noi dobbiamo 
salvare il paese da un' ingratitudine, da un pericolo. 

La monarchia ci ha guidato all' unità. Noi ci liberere- 
mo, spero, dalla gratitudine verso la Francia che ci in- 
sulta, ci invade, e vuole, nelle sue velleità d' influenza 
europea, trarci in mala via, e ci fa stare colle armi in 
braccio, armi che a nulla ci servono, nemmeno a cac- 
ciare gì' invasori da Roma, nemmeno a reprimere dal 
sangue e dai supplizi il papa-re. Ma 1' Italia non deve 
liberarsi dalla gratitudine verso V uomo e verso la fami- 
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glia che ha, pel paese, messo a tutti i rischi, anche di 
vita, sè medesima. 

Con buone riforme, con riforme vere, appaganti , dob- 
biamo operare che il paese sia contento e non si conforti 
guardando ad orizzonti nuovi. 

E dobbiamo salvare simultaneamente, o colleghi miei 
amatissimi, il paese da un pericolo. 

Signori, la repubblica è un'anticaglia (Bravo ! a destra). 
Non è la forma repubblicana o monarchica che salva e 
prospera i popoli. Non la forma generica e superficiale, 
ma la forma speciale ed intima de 1 buoni ordinamenti, 
e la libertà della vita locale, questa solo dà appagamenti ; 
e fecondando le sorgenti di vita, fa che si respiri in largo, 
e si esulti, e si goda, e non si pensi più in là. Credere 
che la repubblica può rimediare è opinione da gente poco 
pratica. Gli Stati Uniti e la Svizzera (Rumori), V Inghil- 
terra e il Belgio sono costituiti, i primi in repubblica, 
gli ultimi in monarchia; ma hanno la libertà della vita 
locale, e prosperano e stanno tranquilli e contenti egual- 
mente. Uno oggi è il male del mondo, la centralizza- 
zione. 

Ne' luoghi dove essa cessi, dove si ridoni libertà alle 
attività tutte del popolo, dove gli organismi suoi nativi 
si riconoscano, si custodiscano, si agevolino (Segni d'im- 
pazienza), si avrà stabilità; e dove no, il riagitarsi, più 
il mondo cresce, più la civiltà si avanza, e più il riagi- 
tarsi si farà vasto, tormentoso, inguaribile. 

Premesse queste cose, comprenderà la Camera, e vo' 
comprenda il paese, perchè io, tacito e inoperoso nella 
Sessione delle tasse, ora in questa delle riforme non mi 
dia pace. Credo debito mio, del Ministero e del Parla- 
mento, salvare il paese da un' ingratitudine dolorosa, 
da un pericolo indubitato. Signori, vogliamolo tutti ! 
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Per questo dovere, ho presentato un ordine del giorno 
un controprogetto e una serie di emendamenti. 

10 credo questa legge sia una nuova spinta alla ingra- 
titudine e al pericolo, che a me mettono i brividi. 

Questa legge è una riforma che non è riforma ; è per 
la amministrazione dello Stato e per le popolazioni un 
raggravio di complicazioni ; è per la finanza un aggrava- 
mento di dispendi. Credo che il paese da questa prima 
riforma piglierà maggiore sconforto, maggiore scoramento, 
maggiore disperazione della forma attuale. 

E perciò stimo mio debito oppugnarla in tutti i modi : 
con un ordine del giorno per rinviarla alla Commissione; 
e col controprogetto, facendo io quel che credevo doves- 
sero Ministero e Commissione fare ; e finalmente cogli 
emendamenti procuro che, se mai, come non oserei crede- 
re, la presente legge non si sospenda, almeno sia quanto 
meno nociva, quanto meno sturbante, quanto meno costosa. 

Impertanto, sperando che la Camera mi sia benevola di 
attenzione, divido in tre parti il mio discorso : 

La prima : la ragione del mio ordine del giorno sospen- 
sivo della discussione del progetto di legge; la seconda: 
la ragione del mio controprogetto: riconoscenza degli 
organismi naturali della nazione, e delle competenze 
correspettive ; la terza: la ragione dei miei emendamenti, 
nel che V analisi e l' apprezzamento della legge, che 
Ministero e Commissione ci presentano. 

11 mio ordine del giorno propone rinviarsi il progetto; 
e prima, determinandosi esattamente le competenze 
proprie dei comuni e delle provincie, presentarsi una 
legge fondata sul principio, per quei corpi, della massi- 
ma libertà e della minima ingerenza governativa. 

Questo rinvio che propongo preliminarmente ha una 
ragione logica, una ragione pratica. L' una ragione e 
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P altra è stata già accennata molto evidentemente da 
parecchi egregi oratori di questa Camera. 

Non vi dirò niente di ciò che la Camera ha già inteso. 
Io aggiungerò alcune considerazioni che, spero, nella 
veggenza della Camera, rafforzeranno i voti di chi ha 
pregato, come io prego, la Commissione ed il Ministero, 
di sospendere per ora la sanzione di questa legge che 
è nuova sciagura. 

Signori, generalmente si grida : liberta, libertà. Ma 
questo nome è un nome vago. C'è la libertà anche di 
far male, e questa hanno illimitata i dispotismi; ma 
non è certo questa la libertà che i popoli richiedono ed 
amano. 

Nel concetto moderno, nel modo di vedere costituzio- 
nale, la libertà dei popoli, 6 limitare il così detto Stato, 
limitare il Governo, fare così cessare il dispotismo. 

Questa libertà ha un valore; ed è certo un meno male; 
essa è la libertà degli Statuti costituzionali. Per le Co- 
stituzioni spontaneamente date dai despoti, il potere 
s'impone limiti. Entro questi limiti nasce e si svolge una 
tal quale libertà dei popoli. 

Ma, signori, questa non è ancora la libertà vera. 

La libertà vera, o signori, è la riconoscenza, la inviola- 
bilità degli organismi nativi del Mondo dei popoli; è la 
riconoscenza, P inviolabilità, la esplicazione non limitata 
nè impedita mai di tutte le nature . . . (Esclamazioni 
diverse) Signori, capisco che le nature fisiche sono le sole 
che voi conoscete. Le sociali, le umane sono un concetto 
che oggi appena la sapienza italiana pone; ma sappiatelo, 
anche le nature fisiche sono creazione umana . . . (4) 
(Scoppio d'ilarità, e interruzioni incessanti). 

(1) Vedi Castiglia — Le Verbb db l'humanitb et dbs nationb, e: 
La Science db la parole, inseriti nel giornale: La Tribune des Lin- 
ouistes— Paris, 1S57-53. — Del resto questa scoperta della più arcana 
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Egli è l'uomo che nella parola le crea . . . (Oh ! oh ! 
a destra) Continuo: la libertà vera è la riconoscenza, 
l'inviolabilità, l'esplicazione mai impedita e sempre difesa 
di tutti gli organismi sociali. 

Qui si entra in ordine di libertà, che non sono i limili 
imposti ai despoti, ma sono i diritti dei popoli di vivere 
giusta la loro natura, giusta le attività loro naturali; e 
a queste attività naturali non avvi limite, non avvi osta- 
colo, perchè ciò che socialmente nasce è sempre buono. 
Le comunioni naturali, che dallo esplicarsi della società, 
giusla la natura sua, si coedificano, possono essere per- 
vertite da individui; ma, giusta l'indole loro e la loro 
attività ingenita, sono tutte buone, tutte sante, tutte 
amiche, tutte viventi sul principio di produrre giusta la 
propria abilità, e giusta le proprie produzioni entrare in 
iscambi e in mutualità quanto più molteplici, tanto più 
prosperose. 

Presidente. Onorevole Castiglia, la prego a non leggere 
tanto e abbandonarsi più alla memoria. Ella sa che il 
regolamento . . » 

Castiglia. Io non leggo; ma siccome sono dei concelti 
che han bisogno di precisione assai delicata . . . 

Presidente. Il regolamento non distingue. 

Castiglia. Giusta questo concetto della libertà degli 
organismi naturali dei popoli, è la libertà italiana; giusto 
il concetto de' limiti imposti ai despoti, è il concetto della 
libertà francese. 

Quella è la libertà democratica; questa, libertà mo- 
narchica. Quella, per affermarsi, comincia da sotto: dalla 

verità, che abbia mai tentato il misticismo e la filosofia, vedrassi come 
nozione di tutta evidenza nella flirelazione d'Ila Verità, di tutto e per tutti, 
lettere a un amico che si pubblicheranno tra breve. Le coi) dette cose, i così 
detti esseri non sono che formazioni logiche; e la credenza contraria 
che siuora dura non e che feticismo volgare, religioso, filosofico, scien- 
tifico. 
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professione, dal comune, dalla provincia; l'altra, per 
costituirsi, comincia da sopra, da Costituzioni, da Statuti, 
e limita, o ne fa le viste, i poteri suoi. 

La prima è la libertà vera, la libertà dell'Inghilterra, 
dell'America, della Svizzera, che non danno allo Stato 
potere di entrare nelle competenze della famiglia, della 
professione, del comune, della provincia, se non in casi 
eccezionalissimi e per provata urgenza pubblica. 

La seconda è la libertà di Luigi XI, di Luigi XIV, di 
Richelieu, della Costituente francese, della Convenzione, 
del Consolato, dell'Impero, della restaurazione e dell'Im- 
pero di nuovo. 

Nella prima, nello Stato non ci sono che gl'interessi 
supremi e il supremo potere di regolarli. Gli altri corpi 
vivono tutti da sè, e si reggono da sè; e se mai riforma 
alcuna per questi abbisogni, le riforme sono lente, par- 
ziali, contrastate; e riguardano il torre ostacoli particolari, 
riguardano in genere provvisioni peculiari per custodire 
meglio la libertà di quei corpi medesimi. 

Nella seconda ad ogni poco si riforma tutto. Dispotismo 
e repubblica; Luigi XI e Luigi XIV; Assemblea costi- 
tuente e Convenzione ; restaurazione dei Borboni, repub- 
blica sociale, e restaurazione dei Napoleonidi ! ! E tutto 
è nello Stato, e tutto deve dallo Stato vivere, e tutto dallo 
Stato reggersi; e lo Stato riforma ad ogni poco, riforma 
in grande; e costituisce le famiglie, le professioni, i comuni, 
le provincie, la istruzione, i lavori, secondo che meglio 
crede. 

Signori, questa libertà alla francese, questa libertà che 
, io dico monarchica, non è che dispotismo larvato di libertà. 

Si vuole le riforme? Signori, la prima riforma a fare 
e quella di riformare la nostra libertà: da monarchica, 
da francese, farla democratica, italiana; da libertà che 
non è se non limite al dispotismo, farla libertà delle at- 
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tività di tutti gli organismi naturali d'Italia. Questa è Ja 
prima riforma, la vera, la santa, la riforma che deve fare 
l'Italia, che dobbiamo far noi ; riforma che, italiana oggi, 
sarà la riforma, tra non molto, de'popoli tutti. 

Se i colleghi insigni della Commissione avessero com- 
preso questa riforma della libertà, da francese in italiana, 
da monarchica in democratica, allora, invece di cominciare 
da su, avrebbero cominciato da giù; invece che da una 
legge per l'amministrazione governativa, centrale, supe- 
riore, finanziaria, avrebbero cominciato dalla legge, dallo 
statuto dei comuni e delle provincie; avrebbero comin- 
ciato dal riconoscere a questi corpi il diritto di reggersi, 
ciascuno, giusta la natura loro, giusta la propria attività, 
e di farsi da sè la legge. Avrebbero cominciato dal determi- 
nare questo reggimento, come dicesi, autonomo delle 
Provincie e dei comuni; avrebbero allora visto quanta 
parte de'servizi, oggi concentrati nel Governo, rientri di 
un tratto, nella ispirazione santa e nella evidente pratica 
delle competenze di questi corpi; e allora avrebbero visto, 
da un lato, all'amministrazione governativa restare poche 
cose: altissime e generali, sì, ma poche: politica, esercito, 
flotta, moderazione suprema di tutti i corpi autonomi della 
società, sicché' non trasmodino; e dall'altro, quanto sussi- 
dio questi corpi potessero dare alla amministrazione cen- 
trale per adempiere a compiti della medesima. 

E allora non c'era che una sottrazione a fare. Tutto 
il proprio a quei corpi, a quegli organismi, sottraesi di 
un tratto al Governo; e il Governo, ridotto alla funzione 
sua propria, esso pure riacquista la libertà di non vegliare 
se non alla custodia dell'interesse generale, spogliandosi 
di tutte le molteplici responsabilità, e ristringendosi a quella 
degli interessi generali unicamente. 

* 
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Ciò che non si è fatto, si deve e si può ancora fare. 
Distinguendo le due libertà, mirando a fondare la libertà 
veramente italiana, la libertà democratica, la libertà degli 
organismi naturali della società, gli onorevoli membri 
della Commissione sentiranno la ragione logica per la 
quale, e lo spero di cuore, ed essi e il Ministero devono 
aderire al rinvio. 

E fin qua, o signori, io non ho parlato che della ragione 
logica. Passo ora alla ragione pratica. E qui piglio le cose 
come stanno. 

È di fatto che molti diservizi puramente amministrativi, 
sono disimpegnati, come dicesi, da'comuni e dalle Provincie. 

Questo è lo stato di fatto, lo stato pratico. 

Per la ricchezza mobile, per la leva, e per altri servizi, 
il Governo o si affida ai comuni e alle provincie, o è dai 
loro magistrati sussidiato. 

Costituendo meglio la libertà, liberando più e più l'at- 
tività di questi corpi, il Governo non potrà affidare loro 
ancora altri e altri servizi, e non potrà farsene più este- 
samente aiutare? 

E in tal caso le fatiche, le incombenze, il personale del 
Governo non diminuisce? Non ne viene sollievo al Governo, 
e importanza maggiore ai reggimenti locali? E come, posto 
questo stato tutto pratico, tutto di fatto dell'amministra- 
zione nostra, si può cominciare alla pura maniera francese ! 
cominciar da su, cominciare dalle competenze, dagli uffici, 
dal personale del Governo centrale, delle prefetture, 
delle direzioni di finanza e delle intendenze di finanza e 
delle delegazioni miste, che per questa legge si propongono, 
mentre non si sa peranche quanta parte del carico go- 
vernativo si può riversare sui comuni e sulle provincie 
nostre? 

Comuni e provincie non sono oggi ancora quello che 
dovrebbero, giusta la libertà vera, essere ; essi non hanno 
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ciascuno, come, giusta italianità, dovrebbesi, e si dovrà 
un giorno, fattasi la legge propria. Il Parlamento, a modo 
Luigi XIV, Costituente, Convenzione, ha dato una legge 
uniforme, una legge unica a questi comuni e a queste 
Provincie ; ci possano o no stare tutti bene dentro quella, 
ci devono stare. Eredi diretti della Convenzione e di 
Richelieu, noi vogliamo che finalmente questi corpi sen- 
tano esservi un Parlamento e un Governo ! Ma finalmente, 
pure così qualche cosa essi sono; qualche attività locale 
si è concessa loro; e allorquando questa libertà più si 
allarghi, gli incarichi governativi che ora adempiono, e i 
sussidi che al Governo danno, non potranno allargarsi 
insiememente? % 

E posto ciò, in linea di fatto e pratica, come può co- 
minciarsi dal centro prima di vedere quanto da sè, per 
propria attività, delle cose che ora fa il Governo, possano 
questi corpi, pure così esautorati, e con la povera loro 
libertà attuale, fare? 

Signori, per quanto alcuni e i più dicano libertà, libertà, 
la mente è temprata sempre dalle abitudini del vecchio 
dispotismo; è temprata di quella libertà monarchica che 
ho detto di sopra. 

Dissi che bisogna riformar la libertà. Signori, bisogna 
pure anzitutto che riformiamo la mente, e i principii. 

Una cosa dice il buon senso, altra il politicismo gover- 
nativo. E quindi è che si comincia da su; e quindi è che 
la Commissione non si persuade che si debba cominciare 
da sotto, e dimanda che la legge si voti. Oserei almeno 
sperare che, in vista delle ragioni da me rassegnate, non 
si persista oltre. 

E vengo ora al mio controprogetto. 

Signori, l'Italia è insorta per volere sè stessa giusta 
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sè, giusta la sua natura, giusta il tempo, giu§ta le sue 
manifestazioni ne'plebisciti. 

Ma, il Governo non comprende ciò che l'Italia, giusta 
sè, giusta la sua natura, giusta il tempo, giusta i plebi- 
sciti ha voluto. 

L'Italia ha voluto l'unità. E che cosa con l' unità ha 
voluto? 

Era soffocata tra sette piccoli Stati; era in ogni Stato 
dirotta, spezzata, impedita in tanti piccoli e minuti com- 
partimenti. 

Ciò la impediva di andare, giusta le sue possibilità, 
economicamente; e dico economicamente, perchè, signori, 
la politica delle influenze, la politica del vanto di sedere 
al banchetto delle nazioni, di impoverirsi in armi, in eser- 
citi e in flotte, questa politica i popoli non la intendono ; 
intendono bensì il bene economico, io stare meglio, il potere 
più a buon mercato produrre, più a buon mercato com- 
prare, e meglio le produzioni loro vendere su mercati 
pronti, vasti, vivaci. Questa politica, che pur dovrebbe 
essere la sola del tempo, questa i popoli la intendono 
tutti. 

Dunque l'Italia voleva sè stessa, e voleva levarsi dal 
soffoco dei piccoli scompartimenti. 

Per la prima parte il popolo fece da sè. 

Dopo Magenta, Palestro, Solferino, e in quel punto (ed 
è questo il grande obbligo nostro a Napoleone III), dopo 
il non intervento armato, quattro troni caddero, e l'Italia 
meridionale pose legge dello Stato il plebiscito dell'Italia 
una e indivisibile. 

Ma pei piccoli scompartimenti, in cui i piccoli Stati 
dividevano l'Italia, il Governo la comprese, la comprende 
ancora questa Italia? 

No: il Governo per prima riforma pensa a impian- 
tare meglio sè, con la sua burocrazia, col suo irreti- 
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mento finanziario, e non pensa a dare aria a questa po- 
vera Italia, e darle circoscrizioni larghe e vaste. 

Gli Italiani si diedero il gran corpo: l'Italia, li Governo 
lascia pof il gran corpo, negli angusti, miseri, vecchi, 
insopportabili divellimenti. 

Che cosa è? In primo è che nè Parlamento nè Mini- 
stero han compreso il paese. 

In secondo è, che Parlamento e Governo han paura 
di dare al gran corpo d'Italia membra vaste, perchè 
pare che appena le vaste membra d'Italia si organiz- 
zino amministrativamente, ripudieranno subito l'unità 
che hanno voluto. 

E in terzo è, che Parlamento e Ministero, non com- 
prendendo l'Italia e la rivoluzione tutta nuova d'Italia ; 
non comprendendo che l'Italia è sorta a compiere la ri- 
voluzione francese; che è sorta a ristabilire le indivi- 
dualità sociali, cui non vedendo se non individui e Stato, 
la rivoluzione dell' 89 disconobbe e dissestò ; — Parla- 
mento e Governo si credono gli eredi della rivoluzione 
francese, e perciò eredi di Luigi XIV ; perciò eredi di 
Richelieu e di Luigi XI; e quindi odiano ogni orga- 
nismo che non sia quello dello Stato. E niente deve es- 
sere se non lo Stato, e niente deve essere se non l'Italia. 
Non Toscana, non Piemonte, non Sicilia, non Calabria 
deve essere ; ma deve essere solo l'Italia, appunto come 
nel 4789, come nel 4793, in Francia non ci dovè essere 
che la Francia. E perchè non ci fosse che la Francia, 
si odiarono, si annullarono provincie e comuni ; e perchè 
non ci fosse che la Francia, si fece morire di rabbia e 
si risospinse verso la monarchia Mirabeau, che vedeva 
nella irriconoscenza delle provincie per la patria sua un 
errore, un danno; e si ghigliottinò i Girondini che volevano 
salve le provincie, i comuni e la vita locale ; e si sparse 
di stragi, si allagò di sangue la Francia, perchè la Francia 



Digitized by Google 



— 22 — 

fosse, senza le sue provincie naturali, senza i suoi na- 
turali organismi, niente altro e solo che la Francia ! 

Sì, Parlamento e Governo sono gli eredi dell'Assem- 
blea costituente e della Convenzione che divise in di- 
partimenti la Francia, come si divide in fette un pa- 
sticcio ; che così si assicurò contro lo spirito provinciale, 
e potè burocratizzare la Francia, e così a fidanza reg- 
gerla. E i nostri Parlamento e Governo vedono in quelle 
spezzature in frantumi, in piccole provincie, in piccoli 
comuni, come negli Stati vecchi e caduti, vedono la 
loro sicurtà. 

In Francia già si rinsavisce. In Francia già si proclama 
detestabile la dottrina che non riconosce se non Stato 
ed individuo. In Francia Crebillard dice: volere o non 
volere, la provincia non è morta mai ; ed egli e Le Play 
e tanti altri dicono: col ristabilimento delle provincie 
risorgerà la vita locale, finirà la rigonfiatura parigina. 
Ma i nostri non curano di questo insorgere della Francia 
contro la rivoluzione sua stessa, contro le violenze della 
Costituente, le immanità frenetiche della Convenzione; e 
vogliono essere gli eredi puri, impeccabili del 4789 e 
del 4793. 

Signori, questi tali eredi del 4789 e del 1793 si cre- 
dono progressisti ! Non sono che retrogradi. 

Se Parlamento e Governo avessero capito l'Italia; e 
se un uomo di mente la avesse retta nel 4860, l'Italia 
sarebbe uscita subito di piccolezza, di soffoco e di paure. 
Le circoscrizioni vaste della vasta unità sarebbero state 
le quattordici provincie di che io ho posto l'elenco nel 
mio contro-progetto; e l'Italia, finora meschina e imme- 
schinentesi sempre peggio, sarebbe già la prima nazione 
del mondo, e non avremmo avuto Mentana; e i Fran- 
cesi non sarebbero a Roma. Ma i piccoli uomini, scono- 
scenti dell'Italia, sconoscenti del tempo, come gli uo- 
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mini del 4789 e del 1793, hanno avuto paura delle grosse 
Provincie; e come i tiranni : divide et impera, hanno te- 
nute divise le membra vere d' Italia che avevano riu- 
nito il gran corpo loro: 1' Italia, per riunirsi in grande, 
e vivere della loro vita distinta , prepotente , promet- 
tente, incrollabile. 

Continui pure questa retrograda eredità del 1 789. Ciò 
che e natura, non lo distruggeranno gli uomini. 

Se l'Italia oggi è, saranno pur le sue membra, e tutte 
devono da sè reggersi, immancabilmente, indomabilmente. 

L'Italia vuole sè giusta il tempo. Il tempo ha vapore, 
ferrovie, telegrafo elettrico. 

Sotto queste grandi impulsioni del tempo, i piccoli 
corpi non convengono più. 

Una provincia che prima correvasi in un giorno, ora 
si passa in due ore; una notizia, una commissione, un 
ordine che prima penava due giorni a giungere, ora ar- 
riva in pochi minuti. 

Di più, prima era un gran che il fare qualche strada 
provinciale, qualche altra comunale; ma ora perchè le 
ferrovie vivano, ci vogliono strade comunali moltiplicate 
per tutte le linee, per tutti i punti. 

Dei piccoli scompartimenti, nissuno può bastare a tale 
opera; anzi, come stanno, vicendevolmente si impediscono. 

Abbisognano grandi provincie, grandi comuni, onde 
con grandi mezzi, con grandi consentimenti e con vaste e 
rapide cooperazioni a questi mezzi del tempo si risponda. 

Ma il Governo, comprendendo pure il tempo, non ha 
compreso ciò che in linea comuni e provincie abbisogna 
al tempo; cioè grandi, vasti, potenti gli uni e le altre. 

Col vapore e V elettrico abbiamo i piccoli corpi: le 
provincie ed i comuni dei tempi delle strade a ruota e 
de' telegrafi aerei. 
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Continueremo così zoppi, innanti alle trazioni violente 
delle forze nuove? 

Governo e Parlamento comprenderanno infine, e quindi 
spero che no. 

Ed ora viene ciò che più importa. 

1 liberali del 1789, della politica della Francia e niente 
altro, hanno creduta l'Italia sorgere per assidersi al ban- 
chetto delle nazioni, con esercito, flotta, diplomazia, ca- 
pitale storica e grossa monarchia. Viva Dio ! V Italia è 
surta per altro e ad altro. 

Sì, l'Italia c surta ad altro. L'Italia sta sotto e si as- 
side quando decade ; ma quando sorge , non si asside, 
ma va innanzi e guida. 

L'Italia è surta ad una grande missione. Sono i tempi 
che l'umanità deve riunirsi, e deve da ogni luogo, in 
pace e in iscambi e in mutualità, cooperare e congodere. 

1 tempi del regno di Dio, della verità si avvicinano: 
vivere nella verità e dalla verità sarà l'alleanza prossima 
del genere umano : generis fiumani foedera. 

L'Italia dunque ha la missione di porre la verità nel 
mondo. 

Tutti i Governi sinora sono Governi artificiali. I Go- 
verni alla francese lo sono più di tutti, e però sono i 
meno saldi e i più labili. 

Deve finire nel mondo, deve finire nelle nazioni di 
Europa, governate alla francese, questa instabilità continua. 

Questi Governi fondano su un principio incompleto, 
falso : {'individualismo. 

E le nazioni sono un Mondo, un Universo: L'Universo 

dei POPOLI. 

Questo universo deve oramai tutto intero colloquire e 
da tutte parti cooperare. 
Perchè ciò avvenga, bisogna che i Governi alla fran- 
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cese, i Governi artificiali finiscano, e sottentri il Governo 
naturale, il Governo giusta gli organismi nativi della 
società. 

La legge arbitraria, deve pure finire. La legge non è e non 
deve essere se non Fattività naturale di questi organismi. 

Il diritto arbitrario deve pure finire. Diritto non è e 
non deve essere se non la potestà, la competenza a cu- 
stodire , difendere , promuovere la attività propria , la 
propria legge. 

La libertà artificiale, vuota, ciarliera , vanitosa , falsa, 
deve pure finire. 

Libertà non è e non deve essere , se non 1' esercizio 
della attività propria; del diritto che ogni organismo 
naturale ha e deve avere, e che contrastato esercita so- 
vente, insorgendo, precipitando i violatori dell'attività sua : 
la potestà cioè di mantenere inviolata e immune da ostacoli 
e da attentati la natura propria. 

E questo Governo, è Governo naturale. Ed esso è, 
e non si fa. Esso non è che quegli organismi , quelle 
attività, quelle competenze, quelle libertà, riconosciute , 
difese, mantenute, agevolate, promosse. 

Ebbene, la missione sacra d'Italia è di porre questo 
Governo naturale nell'universo dei popoli. 

Ma due errori . due profondi trasnaturamenti contra- 
stano: la falsificazione cioè delle due parole: Stato e 
Nazione, operata dal dispotismo francese. 

Per questo tale dispotismo, Stato non è se non il 
Governo del centro: l'Etat c'est moi. 

Per questo tale dispotismo, Nazione non è se non 
unicamente tutto il popolo che a quel potere centrale è 
sottoposto. Fuori di lì non c'è Stati, non c'è Nazioni. 

Dal trasnaturamento e dal monopolio, sciaguratissimi ! 
di quelle due parole è provenuta una teorica trasnaturata 
e trasnaturante. 
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La teorica de'tre poteri: legislativo, esecutivo, giudi- 
ziario, appartenenti solo allo Stato-centro; alla nazione- 
popolo preso nella totalità, nella totalità tutta quanta che 
dallo Stato dipende. 

E con questi trasnaturamenti si sono formati gli Statuti 
che danno libertà, che non è se non dispotismo, spesso 
peggiore, del Centro, dello Stato e della Nazione , presi 
in quel senso falso. E con quei trasnaturaraenti si pone 
in legge statutaria la falsità che la legge emana dal Re, 
mentre non emana che dalle cose , dalla verità. E con 
questi trasnaturamenti si spoglia provincie e comuni del 
diritto di custodire la propria natura, la propria attività, 
mandando dal Centro leggi comunali e provinciali. E 
con questi trasnaturamenti si fa circoscrizioni a libito, e 
a libito tant'altro. 

Compito d' Italia (e per questo sorge) è di liberare il 
mondo da queste falsità di leggi, di statuti , di libertà. 
Lo stato non è monopolio del centro. Ciascuna entità 
sociale ha il suo stato, la sua complessione naturale, sociale 
e civile, come l'individuo e come il centro. L'Etat cest 
mo/, 6 usurpazione su quante individualità sociali hanno 
diritto ad avere rispettata la complessione, la natura, la 
legge, la libertà, la giustizia propria. 

Nazione non è nemmeno conglobazione e servitù di un 
popolo preso in totalità. Nazione è ogni organismo, ogni 
naturale comunione di cui la società si coedifica. La 
nascita È fisica; la nazione È sociale. Fisicamente si 
nasce da due individui; socialmente si nasce da tutti gli 
individui compresi in una comunione; e per la tradizione 
si nasce pur dai morti , da'viventi cioè che furono , e 
trasmisero idee, abilità, arte; e si nasce pur da tutti i 
viventi, che quella tradizione ricevettero , custodiscono, 
trasmettono. 

L'Italia ha voluto la sua nazionalità? Che cosa ha 



Digitized by Google 



— 27 — 

voluto? Ha voluto l'inviolabilità del suo organismo, della 
sua attività, della sua competenza a difendersi, in quanto 
è comunione, che parla in una lingua comune. 

L'Italia, che ha voluto ciò contro lo straniero, vuole, 
contro gli credi del 1789 e del 1793, l'inviolabilità dei 
suoi organismi naturali, delle loro attività, delle loro com- 
petenze a reggere ciascuno la propria comunione , in 
quanto ha per segno di distinzione il dialetto. 

Questi sono i gran corpi , le grandi provincie , che io 
ho posto nell'articolo 3 del mio controprogetto; le grandi 
Provincie corrispondenti, degnamente e vigorosamente, 
alla grande unità d'Italia; le grandi provincie, reclamate 
dalle grandi forze del tempo. 

L' Italia, che ha voluto contro lo straniero , la libertà 
del suo corpo come indispensabile, ponendo in segno la 
sua lingua comune; e che vuole i grandi corpi, giusta le 
regioni sue , secondo che per dialetti si distinguono; 
l'Italia, per fondare bene questi corpi , e dar loro forza 
e mezzi da potere, degnamente e vigorosamente reggersi, 
vuole i grandi comuni; e questi sono le sue città, le 
città che fecero, poco dopo il mille , il risorgere suo e 
il risorgere del mondo. 

E qui permettetemi una parentesi. 

Voi gridate oggi: nazionalità, nazionalità; e ho gridato 
pur cosi, e grido pur oggi così anch'io. 

Ma le nazionalità si vogliono perchè lo straniero da 
ogni àmbito non suo si cacci; ed esca, e rientri ciascun 
popolo nei limiti propri. 

Ma quando quest'opera sarà compiuta, allora le naziona- 
lità non avranno più importanza; non ci saranno più Governi 
di nazionalità; ma le città sole reggeranno il mondo. 
Le lingue stesse , la distinzione delle lingue , non sepa- 
reranno più le nazioni. Lingue diverse (e la Svizzera ve 



Digitized by Google 



— 28 — 

ne ò esempio e prova) l'una presso all'altra, non divi- 
deranno i popoli. 

Allora Torino commercerà e comunicherà pia con 
Chambéry e Saint-Jean deMaurienne,che non con Palermo 
e Marsala. 

L'Italia, in quello che alcuni i quali non veggono di là dal- 
l'anno terzo della repubblica francese, chiamano medio evo 
ed epoca di barbarie, precorrendo V umanità, sotto l'idea 
della comunione universale cristiana, tendeva appunto a 
quest'ordine. E quindi città ovunque; e per avere i contadi, 
dapertutto cacciamenti de' feudatari. Ma gli altri popoli 
erano barbari ancora, e dovevano raggiungerci. E allora! 
Allora. l'Italia, questa madre delle nazioni, dovette sostare. 
Tra papi, impero e monarchie, gli stranieri riuscirono. 

L'Italia per cinque secoli ha dovuto dormire sonno di 
schiavitù. Ma risorge! 

Durante il sonno chiamò gotica l'architettura del medio 
evo. Ora ritorna lì, a quella architettura, e ci ritorna 
con noi il mondo. 

Durante il sonno , l' Italia chiamò meschina 1' arte di 
Giotto, di Benozzo, di Masaccio. Ma già ci ritorna, e con 
noi il mondo. 

Durante il sonno, chiamò barbarie la filosofia del medio 
evo Sant'Anselmo, San Bonaventura, Pietro Lombardo, 
San Tommaso d'Aquino (Interruzioni). Ma già ci ritorna, 
e ci torna con noi il mondo. 

Durante il sonno, chiamò barbaro Dante, una incom- 
prensibilità la Divina Commedia, un'insulsaggine i tre- 
centisti. Ma già ci ritorna, e il mondo con noi. 

Signori, l' Italia oggi si ridesta, si è ridestata ; la città 
col suo contado deve risorgere ; deve L' Italia ritornare 
lì, e il mondo con noi. 

E T Italia deve ritornare ancora più indietro. Deve 
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tornare alle Arti, a' Ceti , che fecero qui in pochi anni 
dal 4290 al 4302, reggendo solo esse la città, il duomo, 
il campanile, Santa Croce, Santa Maria del Fiore, la log- 
gia dei Lanzi e questo palazzo. 

11 mondo delle nazioni non vive che dalle abilità : 
agricole, industriali, commerciali, professionali, che pro- 
ducono e scambiano. 

Le abilità, le professioni, i mestieri sono gli ordini 
naturali del mondo civile. Napoleone I, vedendo polve- 
rizzata in individui la Francia, richiedeva un mezzo con 
cui quel polverizzamento si togliesse. 

II mezzo è la comunione , la distinzione, la custodia, 
il reggimento, il riconoscimento degli individui ciascuno 
nella vocazione propria. 

Quando questo avvenga, gli eredi del 4 789 e dell' anno 
terzo della Repubblica non avranno più niente da fare 
nel mondo civile. 

Generalmente si crede fossero \<* irti che tenevano 
in discordie le città. Tutt' altro. I perturbatori erano 
quelli che non facevano arte ; e Giovani Villani racconta 
come la gente del lavoro, per aver pace, costituisse il 
primo popolo : le sette arti maggiori ; e poi alcuni anni 
dopo, il secondo popolo : le sette arti minori. 

E come ora gli eredi di Luigi XIV, del 4789, del 4793, 
esagitano con una libertà vuota i popoli, così allora quelli 
che non facevano arte: i cavalieri, i nobili, i grandi della 
taglia guelfa, sovvertivano questa povera Firenze. 

Contro questi tali cavalieri, la gente delle Arti fece gli 
ordini di giustizia, le leggi di Giano Della Bella ; contro 
questi, le Arti statuirono : chi non facesse arte non essere 
dello Stato, cioè non potere essere elettore nè eleggibile, 
nè avere parte nel reggimento e negli uffizi della città. 

Ma Corso Donati, ma Carlo di Valois, ma il duca di 
Atene, per raggiri, per violenze, invadevano la città; e 
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per primo mezzo, a dominare a loro posta, soppressione 
delle Arti, del governo della gente del lavoro e delle 
abilità, che volevano, non tronfiezze politiche, ma pace 
economica. 

E queste Arti erano tanto fondate sul principio di libertà 
che ammettevano tra loro i Grandi, quando questi il vo- 
lessero ; e così è che Dante, nobile, de'grandi, degli Ali- 
ghieri, nel 1 297, si iscrisse nell'arte de' medici e speziali. 

E sulla libertà si reggevano allora le Arti in tutte 
parti di Italia : Lombardia, Sicilia, Piemonte, e così anche 
in Francia. Ma gli antenati del 1789 vollero sottomettere 
comuni ed arti. E diedero a' primi le carte: le conces- 
sioni ; diedero alle altre, carte anche, e ivi imposero rego- 
lamenti, apprendimenti, esclusioni. Non vollero più la 
libera iscrizione di chiunque nelle Arti e ne' loro Collegi. 
Vollero chiusi e deboli quei corpi. E così quei corpi 
corromponsi ; passano da libertà a servitù; dalla libera 
ammissione anche dei nobili, alla esclusione anche di 
chi vuole apprendere V arte, se a* capi non gradisca, se 
a dati regolamenti non si sottometta. 

Nel 4789 erano così corrotte. Viene la rivoluzione. Non 
comprendendosi, non vedendosi, non ammettendosi che 
Individuo e Stato, e il diritto dei centrica rimpastare a 
loro grado i popoli, trovasi queir ostacolo delle corpora- 
zioni. Invece di riportarle alla libertà con cui nacquero, 
ci si vede il medio evo, e le si distrugge empiamente. 

Ma anche in questo l'Italia ritorna su sè medesima, 
e vi tornerà con lei il mondo. E finirà la sapienza dei 
così detti Stati, sapienza di dissesti, di costrizioni e di 
esaurimenti di popoli. 

Signori, so che queste idee non saranno accettate. Ma 
io doveva esporle al Parlamento d' Italia; e Terrore illude 
ma la verità illumina, e va presto. 
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Cómpito d' Italia è salvare e spingere a libertà le na- 
zioni, in quanto sono organismi nativi del mondo delle 
genti. 

Non potrà questo cómpito mancare. Già la Germania 
ci segue in quanto a nazionalità. Già ci segue la Spagna 
in quanto a federalismo di provincie. 

L'Italia andrà ancora; e farà quel che i suoi reggi- 
tori non han compreso doversi fare ; e la gran madre 
delle nazioni le avrà dietro a sè, tutte secondanti, tutte 
plaudenti. 

E mentre tale e sì grande è il cómpito d'Italia, non 
6 deplorabile che Ministero e Parlamento non lo sen- 
tano, e non ne presagiscano nulla; e che invece per 
riforme ci portino la riconferma dell'ordinamento buro- 
cratico, che ammazza da anni il paese, e che anzi per 
riforme si venga a chiedere approvi il Parlamento irreti- 
menti nuovi e peggiori di quelli che esistono. 

E non è ciò assurdo? E non è improvvido? È più; 
è timido. Voi, signori Ministri, avete paura, paura, sempre 
paura. E paura, perchè non avete idee, perchè vi manca 
il sole, che anima, guida, invigorisce. E mentre l'Italia 
si soffoca nei divelli menti, nella minutaglia di provincie 
e di comuni, che i molti Stati, già caduti, lasciarono, 
voi, perchè non avete idee, perchè non potete alle po- 
polazioni dire quello che pure le popolazioni sentono, ci 
riconfermate e ci accrescete, colla burocrazia esaurente, 
le circoscrizioni attuali soffocanti. Temete, perchè non 
vedete, e non vedete, perchè il sole vi manca!!! 



Io finisco. Avete oggi udito tante illustrazioni storiche; 
sentitene due da me. Nel 1848 Napoli era in subbuglio; 
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fui chiamato, e andai da uno che allora era sovrano, e 
gli dissi queste segnate parole : Sì, libertà, ma alla ita- 
liana. Non si tratta della carta francese ; non date questa 
lue alla povera Italia. Voi la sacrif herete per anni assai. 
La libertà (seguiva io) comincia dalttngiù, e non da su. 
Se volete salvar voi e salvare il paese, cominciate dal 
disotto. 

Egli non era lontano dall' acconsentire. Ma ci furono 
quelli che amano la libertà di carta ed i Governi di carta. 
Essi dissero a quel povero diavolo : No, no ; vogliamo la 
Costituzione, nient'altro che la Costituzione alla francese. 
Ed egli diede la Costituzione. E che cosa ne avvenne? 
IM5 maggio e tutto il resto. Ed egli se ne andò, e i 
suoi tutti, pel bene d'Italia, se ne andarono ; ma la carta 
francese, la liberta alla francese è lue ancora d'Italia!!! 

Nel 4849 io era già esule. Appena venuto in Torino, 
(ne rendo merito e viva e pubblica testimonianza di ri- 
conoscenza a quegli uomini egregi che mi strinsero la 
mano, e mi accolsero come loro amico: Plana, Giulio, 
Ghiringhello, Vachino, Manno, Deferrari, il conte Pinelli... 
sarebbe lungo a enumerarli tutti) e mi dissero : voi dovete 
essere professore nella nostra Università. C'era però 
D'Azeglio che si opponeva. Io aveva scritto un articolo, 
dicendo che nel suo romanzo : 1 Piagtwni, la storia era 
più poetica del suo romanzo. D'Azeglio si mise in testa 
che non dovessi essere professore , mentre tutto intero 
il Consiglio superiore di Istruzione pubblica, tranne uno, 
aveva proposto me (Movimenti diversi). 

Presidente. Veramente questo è un po' fuori dell' ar- 
gomento. 

Castiglia. No, non sono fuori, e vedrà che ci sono. 

Azeglio opponevasi. Io andai dal Re per cercare di 
levarmi quell'ostacolo, e dissi al Re: Sire, ricordatevi 
degli Orléans. Quando i soBsti vi avranno scalzato di sotto 
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(furono sacre parole che ricordo), allora un pugno dietro ; 
voi saltate, ed i sofisti pensano a fare la vostra storia. 
In Francia gli Orléans non ci sono più, ma Guizot ci è 
ritornato. jì 

Signori, io conchiudo. L'onorevole Pianciani ieri vi disse: 
aspettate. Io vi dico tiggi : Signori, riflettete. (Movimenti) 

Nota 4a yalere molto in ayyenire per le idee 
e per gli nomini die Ti entrano. 

Nella tornata successiva del 20 dicembre, in cui si 
venne a'voti per gli ordini del giorno e pe'controprogetti, 
Fautore di questo discorso, ritirando il suo, diceva queste 
parole, che gli Italiani, quando rinsanviranno, non man- 
cheranno di rammentare: 

« Le provincie giusta dialetti, — la città reggentesi su 
i suoi ordini naturali (Si ride)... Perdonino, più tardi non 
rideranno.... (Ilarità generale) i suoi ordini naturali, le 
abilità, le popolazioni che fan capo alla medesima, sono 
idee alle quali, pel momento almeno, il francesismo vela 
la mente degli Italiani. (Si ride) Adagio. . . . 

Presidente. Dica presto, poiché ella esce dai limiti di 
una semplice dichiarazione. (Ilarità). 

Massari G. Egli abusa della nostra pazienza. 

Castiglia. Queste idee dovevano essere poste nel Par- 
lamento d'Italia. Ciò è fatto. Ora esse faranno il loro 
cammino. Per queste ragioni io ritiro il mio contropro- 
getto. (Ilarità) 
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